
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 011 del 27.01.20 

Stazione passeggeri di Pozzallo. Fissata l’inaugurazione per il 7 febbraio 
 

 

Verrà inaugurata venerdì 7 febbraio alle ore 16 dal presidente della Regione siciliana 

Nello Musumeci la nuova stazione passeggeri di Pozzallo. Una prima volta 

l’inaugurazione e l’apertura della stazione fissata per il 21 dicembre dello scorso 

anno venne rinviata per impegni istituzionali dell’ultimora del governatore siciliano 

ma ora è stata definita la nuova data che consentirà di consegnare al territorio una 

struttura attesa da tempo e di offrire ai passeggeri in transito per Malta una sede più 

appropriata. 

Si consegna alla comunità ragusana, e non solo, un’opera pubblica che ha avuto 

qualche imprevisto di troppo durante la realizzazione per una serie di contrattempi e 

criticità. Come si ricorderà la prima pietra è stata posta dall’allora commissario 

straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Giovanni Scarso il 20 

settembre 2013 alla presenza del prefetto dell’epoca Annunziato Vardè. La stazione 

passeggeri di Pozzallo è stata realizzata su un’area di 1744 metri quadrati e il 

progetto è stato finanziato con i fondi strutturali del Patto Territoriale di Ragusa per 

una spesa di un milione e 531 mila euro. Ad eseguire i lavori è stato l’Ati Consorzio 

Stabile Aedars Tecnosoluzioni di Roma che tra mille vicissitudini come interdittive 

antimafie, sospensioni lavori, problemi finanziari dell’impresa designata per 

l’esecuzione dei lavori “La Ferrera Costruzioni” con sede a Gagliano Castelferrato 

(Enna) ha impiegato tutto questo tempo per realizzare un’opera strategica per la 

promozione del porto di Pozzallo. 

“Stavolta il prossimo 7 febbraio dovrebbe essere il giorno giusto per l’inaugurazione 

della stazione passeggeri di Pozzallo – dice il Commissario straordinario Salvatore 

Piazza – un’opera pubblica di grande portata che ha rappresentato, la sua apertura, 

uno dei miei obiettivi quando mi sono insediato quasi due anni fa. Una volta aperta 

possiamo dedicarci a renderla sempre più aperta e funzionale”. 

 
 

(gianni molè) 
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Pozzallo, uffici comunali poco efficienti 
Stefania Zaccaria | 

 

Il sindaco: “Siamo di fronte a un chiaro tentativo di bloccare la macchina amministrativa”. 

Segretari FpCgil, FpDicap e Silpol: “Il sindaco non tenti di mascherare i suoi fallimenti” 

POZZALLO (RG) – È scontro a Pozzallo tra il sindaco, Roberto Ammatuna, e i segretari di 

FpCgil, Fp Diccap e Silpol, Nunzio Fernandez, Maurizio Gerbino e Antonino Fiorenza. 

Al centro del dibattito alcuni malcontenti di dipendenti comunali e qualche “fraintendimento” tra le 

due “fazioni”. I sindacalisti, infatti, hanno denunciato pubblicamente “il maldestro tentativo del 

sindaco di Pozzallo trasformare in minacce quelle che invece sono normali richieste delle 

organizzazioni sindacali che invocano il rispetto delle leggi, ripetutamente e rozzamente 

calpestate in più occasioni al Comune”. 

PUBBLICITÀ 

Contrattacco dei segretari al sindaco, Roberto Ammatuna, che, a sua volta, aveva duramente 

risposto ad un lungo documento sindacale in merito all’attivazione della distribuzione dei 

contenitori per la raccolta differenziata presso il comando di Polizia locale. Il primo cittadino, in 

una lettera indirizzata al segretario generale Cgil Ragusa, Pippo Scifo, sottolinea il dissenso per la 

battaglia portata avanti dai dipendenti comunali. 

“Il problema – sottolinea Ammatuna – nasce quando un’azione legittima si trasforma in arma di 

battaglia politica: siamo di fronte ad un chiaro tentativo di bloccare la macchina 

amministrativa sommergendo di ricorsi, diffide, lettere e quant’altro gli uffici, per rispondere ai 

quali bisogna trascurare le legittime aspettative dei cittadini. Per porre in essere questa strategia, 

che di sindacale ha ben poco, gli autori non solo non assolvono i compiti per i quali sono retribuiti 

ma costringono altri dipendenti ad addossarsi la loro parte di lavoro pur di non bloccare la 

macchina amministrativa”. I rappresentanti delle organizzazioni sindacali, però, poco hanno 

gradito queste accuse del primo cittadino. “Se il sindaco non rispetta le norme vigenti e non 

riesce a governare la macchina comunale – hanno evidenziato i tre sindacalisti – non può incolpare 

i sindacati delle sue insufficienze, ma deve invece convincersi che, essendo stato lui che ha deciso 

di candidarsi e di chiedere i voti ai suoi concittadini, ora, che è stato eletto, è lui che deve risolvere i 

problemi anziché lamentarsi a vanvera. Se la macchina amministrativa non funziona, è suo dovere e 

non di altri, porre rimedio a tale malfunzionamento, da lui asserito, con atti e soluzioni legittime”. 

“Se invece non ne è capace – hanno aggiunto – non tenti di mascherare i suoi fallimenti tirando in 

ballo chi chiede il rispetto della legge. Perché è bene ricordare a tutti i concittadini che pagano le 

tasse, che è il sindaco il responsabile dell’assunzione al comune di Pozzallo di funzionari di altri 

Comuni, che con un colpo di bacchetta magica sono stati trasformati in dirigenti, perché a suo dire, 

era l’unica soluzione per rendere efficiente la macchina amministrativa”.                                                                               

                                                                                              

 

https://qds.it/author/stefania-zaccaria/
http://qds.it/biometano-in-contrada-bellamagna-la-vicenda-sullimpianto-approda-allars/
http://qds.it/raccolta-differenziata-di-carta-e-cartone-e-la-sicilia-la-regione-che-cresce-di-piu/
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Traffico di rifiuti, in Sicilia 78 Tir al giorno che trasformano “la munnizza in oro” 

Rosario Battiato | 

 

Un business fondato sulle discariche che avvantaggia la mafia, inquinando e gravando sulle tasche dei cittadini 

PALERMO – Nell’illogicità del sistema di gestione dei rifiuti siciliano, c’è tuttavia un copione ben conosciuto che ormai, oltre alle parti, 

distribuisce anche i numeri: l’assenza di impiantistica, 700 mila tonnellate all’anno di rifiuti da smaltire in deficit, impone il sovraccarico delle 

discariche e l’esportazione (78 al giorno i Tir impegnati in Sicilia), facendo crescere l’inquinamento derivato dai trasporti, aggravando i costi (i 

siciliani sono tra quelli che pagano di più in Italia) e portando il sistema costantemente sull’orlo del nulla. Lo dicono due report di Ref Ricerche 

diffusi nei giorni scorsi che sintetizzano le gravi criticità presenti in Sicilia e che, in qualche modo, fanno da prologo a quanto si agita in acque così 

confuse. 

Nelle larghe maglie della gestione s’infilano, infatti, gli uomini della criminalità organizzata che, in collaborazione o con la connivenza dei 

colletti bianchi della pubblica amministrazione, esercitano un potere occulto sul sistema, secondo quanto riportato anche nel focus sui rifiuti 

dell’ultima relazione della Direzione Investigativa Antimafia relativa al primo semestre del 2019. 

PUBBLICITÀ 

DEFICIT SICILIANO DI SMALTIMENTO DA 700 MILA TONNELLATE 
In Sicilia “c’è un deficit a smaltimento e a recupero energetico di poco meno di 700 mila tonnellate/anno” e “da un primo sguardo appare 

immediatamente chiaro come i deficit impiantistici nello smaltimento e nell’avvio a recupero energetico delle tre regioni a maggiore squilibrio, Lazio 

Campania e Sicilia, siano essi stessi la principale causa delle tensioni e delle emergenze nella gestione dei rifiuti del Paese”. Una sintesi perfetta, 

contenuta nel report rifiuti numero 140 del Laboratorio Ref Ricerche, pubblicato nei giorni scorsi, che nei fatti riprende anche un dato, quelle 700 

mila tonnellate annue, che era stato indicato nello Sblocca Italia come quota da assegnare ai termovalorizzatori siciliani, il cui iter, com’è 

noto, non è mai stato avviato e le recenti aperture del governo regionale suonano ormai del tutto scariche. 

Non bastano una differenziata in crescita e l’impegno sul fronte dell’impiantistica, che peraltro risulta ancora largamente inadeguata e senza un’idea 

di recupero energetico e termico. Lo dicono anche gli esperti che hanno stilato il report, facendo un focus proprio sulla Sicilia come esempio di 

regione inadeguata a trovare soluzioni virtuose, nel nome dell’economia circolare, limitandosi a derubricare i problemi e le esigenze di un 

moderno sistema di gestione: “emblematico, in questo senso, è il caso della Regione siciliana – scrivono gli autori – che con uno smaltimento in 

discarica al 73% dei rifiuti urbani ed una raccolta differenziata ferma al 22%, ha di recente inviato al Ministero dell’Ambiente una bozza di Piano 

regionale di gestione dei rifiuti che non prevede la realizzazione di impianti per il recupero energetico”. Questi ultimi, tra le altre cose, sono 

duramente osteggiati anche dal ministro Costa. I modelli virtuosi, dotati di tutti gli impianti necessari per chiudere il ciclo, stanno da tutt’altra 

parte: si chiamano Lombardia ed Emilia-Romagna, nelle quali in una fase storica quasi “eccezionale” gli impianti sono stati pianificati e realizzati. In 

particolare, l’Emilia-Romagna è stata tra le poche regioni ad aver “misurato per prima i fabbisogni che originano dalle attività produttive, valutando 

la coerenza dell’impiantistica rispetto al complesso dei rifiuti prodotti”. 

78 TIR AL GIORNO PER SALVARE L’ISOLA DALL’IMMONDIZIA 
Senza impianti adeguati, e con le discariche che strabordano di rifiuti – alcune sono addirittura in fase di ampliamento per scongiurare l’emergenza 

sanitaria – la Sicilia è una di quelle regione che ricorre maggiormente al trasporto fuori dai confini regionali. All’inizio dell’anno, Musumeci 

aveva esplicitamente dichiarato di aver evitato di “mandare all’estero un solo chilogrammo di spazzatura”, anche se queste parole andrebbero 

verificate nei dati ufficiali del ministero, visto che l’ultimo aggiornamento, che si riferisce all’anno precedente a quello indicato dal governatore, dice 

che le regioni italiane di rifiuti siciliani ne devono aver ricevuto pure parecchi. 

Uno studio di Ref Ricerche, basato su dati Ispra, ha elaborato il numero di Tir necessari ogni anno a trasportare i rifiuti prodotti dalle regioni che non 

hanno abbastanza impianti per smaltirli e perciò li destinano alle discariche o ai termovalorizzatori situati in altre regioni o all’estero. Ogni giorno, 

per svolgere questo compito, ci sono 550 TIR che inquinano (emissioni di CO2 e polveri sottili) e costano alle imprese perché fanno lievitare il 

prezzo dello smaltimento. La Sicilia è appunto sul podio con 78 Tir al giorno – riescono a fare peggio solo il Lazio (162) e la Campania (142). Le 

conseguenze sono ben note: “in mancanza di impianti, lo smaltimento avviene trasportando, appunto, altrove i rifiuti. Quando non finiscono per 

accumularsi nelle strade, con problemi di natura sanitaria e ambientale, e diventare una emergenza, terreno fertile per le organizzazioni criminali. I 

costi diretti e indiretti gravano sulle spalle dei cittadini e delle imprese”. 

PAGANO I CITTADINI 
C’è una logica, purtroppo, in questo caos: laddove le cose vanno male, pagano i cittadini. Non è un caso che le tre realtà che hanno fatto registrare il 

maggior deficit impiantistico a livello regionale, sono anche quelle che si piazzano in cima alla graduatoria del costo del servizio. Secondo la stima 

effettuata da Ref, una famiglia di tre componenti, con un immobile da 108 mq, nel 2019 avrà pagato 382 euro in Sicilia – solo Campania (447) e 

Lazio (383) davanti –, un centinaio di euro in più rispetto alla Lombardia e al Veneto (246 euro). 

CHI CI GUADAGNA 
Di sicuro il caos, i ritardi, l’assenza di un sistema virtuoso, non convengono ai cittadini. A interessarsi a questo perverso ciclo dei rifiuti, come 

descrive l’ultimo rapporto della Direzione Investigativa Antimafia, relativo al primo semestre del 2019, sono appunto le organizzazioni criminali: “in 

questa Regione, l’infiltrazione nel settore dei rifiuti si realizza ancora oggi in vari modi: nella maggioranza dei casi, attraverso il diretto affidamento, 

da parte degli Enti locali, dei servizi di raccolta, trasporto, trattamento e conferimento (cioè l’intera filiera) a ditte e società riconducibili ad affiliati a 

Cosa nostra e, in taluni casi, alla stidda; in altre circostanze, le consorterie ricorrono a pratiche estorsive e/o intimidatorie nei confronti delle imprese 

‘sane’ che vengono ‘fidelizzate’, in modo da acquisirne il controllo”. Diverse le operazioni elencate nel rapporto della Dia, che in altri termini lavora 

su un fronte aperto perché “la complessità, l’incompiutezza e il frazionamento del sistema di gestione dei rifiuti ha, quindi, sino ad oggi contribuito 

nell’offrire ai sodalizi mafiosi siciliani opportunità di infiltrazione”. 

https://qds.it/author/rosario-battiato/
http://qds.it/28189-un-paese-diviso-nella-gestione-dei-rifiuti-gli-impianti-energetici-dominano-al-nord-htm/
http://qds.it/rifiuti-regione-e-imprenditori-insieme-contro-le-infiltrazioni-della-criminalita/
http://qds.it/rifiuti-il-ministro-costa-caro-ai-siciliani-niente-termovalorizzatori-e-tari-alle-stelle/
http://qds.it/rifiuti-la-regione-stanzia-sette-milioni-di-euro-per-la-discarica-di-bellolampo/
http://qds.it/rifiuti-la-regione-stanzia-sette-milioni-di-euro-per-la-discarica-di-bellolampo/
http://qds.it/anche-il-biometano-e-vietato-in-sicilia-mentre-il-70-dei-rifiuti-finisce-in-discarica/
http://qds.it/gravi-danni-da-discariche-e-depuratori-unistruttoria-ispra-su-5-aperta-in-sicilia/
http://qds.it/cuffaro-colpevole-chi-blocco-i-termovalorizzatori/
http://qds.it/le-polveri-sottili-dentro-casa-si-concentrano-piu-che-fuori/
http://qds.it/piattaforme-del-riciclo-allo-stremo-cinque-proposte-per-evitare-il-blocco-delle-raccolte-differenziate/
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Bonaccini blinda il governo E ora i dem alzano il prezzo 
 

Francesca Chiri ROMA 

La maggioranza prova a guardare con rinnovata fiducia ad un orizzonte temporale di fine legislatura. «Non vedo l'ora di 
incontrare le forze politiche, individuare le priorità, un cronoprogramma e un'agenda da definire nel dettaglio per il 2023. 
Non possiamo più permetterci smarcamenti o bandierine», esulta il premier Giuseppe blindando il suo governo e 
mettendo in guardia gli alleati. 

Il Pd si scopre, un pò a sorpresa, più forte di quanto non immaginasse e di fronte al tracollo elettorale del M5s alza il tiro e 
chiede un cambio di passo, soprattutto per quanto riguarda i rapporti di forza tra i partiti che siedono a palazzo Chigi. «Mi 
aspetto un rilancio della stagione riformista del governo» mette in chiaro il segretario del Pd, Nicola Zingaretti che invita il 
premier a proseguire nell'intento di «aprire la fase due del governo». E mentre Conte promette che si comincerà nei 
prossimi giorni, il vicesegretario dem, Andrea Orlando, introduce la nuova variabile data dal risultato elettorale: «E' giusto 
che oggi si usi questo risultato per modificare l'asse politico del governo su molte questioni. Ad esempio il M5S, dopo 
questa severa sconfitta, dovrebbe rinunciare a un armamentario che non paga elettoralmente e che rende difficile l'attività 
di governo». Ma i 5 Stelle non ci stanno e pur ammettendo la sconfitta nelle urne lo mettono subito in chiaro. «I rapporti di 
forza non cambiano» avverte il reggente del Movimento Vito Crimi che continua: «Ho ascoltato le parole di Conte e 
Zingaretti: l'idea oggi è di lavorare su progetti e sull'idea di Paese. Abbiamo un'agenda che nasce da prima di queste 
regionali», ricorda,«il Parlamento è questo e dura cinque anni». Un dato certificato anche dal premier: «i numeri in 
Parlamento sono immutati». Eppure è lo stesso premier che cerca di ammantare l'esecutivo di un nuovo collante, forte 
anche della reazione dei mercati che hanno salutato l'allontanamento di un rischio dei caduta del governo con un 
immediato calo dello spread sceso, nei confronti del Bund tedesco a quota 142, ai minimi da novembre. «La prospettiva di 
governo è di più ampio respiro: dobbiamo lavorare per contrastare questa destra. Mi auguro che si possa rafforzare un 
ampio fronte progressista, riformista, alternativo alle destre» è il suo rilancio. A cui risponde da un lato il nuovo capo 
politico dei 5 Stelle («Dobbiamo lavorare sui temi e non su una collocazione. Di fare un fronte per sconfiggere le destre ai 
cittadini non frega niente») e dall'altro Matteo Salvini. «Il signor Conte passa il tempo ad attaccarmi e a dire che deve 
lavorare per contrastare me e le destre. Lavori per gli italiani perché chi vive di rabbia e di rancore vive male» replica con 
stizza il leader della Lega, attaccato dal premier anche per le sue «citofonate» in campagna elettorale definite un 
comportamento «indegno», in pratica «un dagli all'untore che non possiamo accettare, tantomeno da chi per 15 mesi ha 
fatto il ministro dell'Interno». Eppure anche Salvini, nonostante l'incoraggiante risultato raggiunto in Emilia, dove non ha 
messo a segno la sperata spallata ma dove «il ricambio - dice - è solo rinviato», finisce sotto accusa. Forte del risultato 
ottenuto dalla Santelli in Calabria, Silvio Berlusconi può infatti rilanciare: «il centrodestra può vincere solo se esiste 
un'area di centro liberale, cristiano, garantista adeguatamente forte». 

Quanto ai candidati vincenti, se Stefano Bonaccini invita il Pd ad apprendere una «lezione per il futuro», dall'altro tira le 
orecchie al M5s: «hanno perso un'occasione». «Salvini ha voluto sfidarmi e ha perso», continua Bonaccini mostrando 
tutto il suo orgoglio: «Questa regione ha dimostrato che se vuoi suonare i campanelli, lo fai a casa tua». All'indomani del 
trionfo nelle urne, il governatore dell'Emilia-Romagna punge gli avversari e si toglie qualche sassolino dalla scarpa: 
«Leggevo narrazioni distorte di quello che stava accadendo, c'era chi mi diceva di lasciar perdere, ma non ho mai avuto 
dubbi, perché una mobilitazione del genere non l'avevo mai vista prima d'ora». Ora - promette - «in un mese presenterò la 
nuova giunta: uomini e donne capaci di affrontare i problemi e prendere subito decisioni». Bonaccini ha anche rivelato di 
aver finalmente parlato con Mattia Santori, il portavoce delle sardine: «L'ho chiamato per la prima volta per ringraziarlo 
della loro straordinaria mobilitazione». Decisiva, secondo molti osservatori per il risultato finale: «Salvini e Meloni le 
considerano piazze contro, ma commettono una gaffe clamorosa, perché sono una domanda di alternativa e loro l'hanno 
sottovalutata». Su un'eventuale rappresentanza del movimento in giunta, il governatore non si sbilancia, ma sembra 
chiedere al Pd di non dimenticarsene. «Serve una classe dirigente che quando entra in un bar o in un supermercato, 
sappia rispondere a chi ha davanti», affonda Bonaccini: «Diamo spazio ai tanti amministratori locali che abbiamo, sono 
straordinari». E al segretario Nicola Zingaretti ricorda: «Cambiare nome? Non so, non ci ho pensato. Ma serve una nuova 
ripartenza con nuovi contenuti: quando li vedrò, dirò la mia». 

Al M5s, invece, uscito quasi azzerato dalle urne, Bonaccini ha ribadito quanto aveva detto per tutta la campagna 
elettorale: «Hanno perso un'occasione, perché l'errore più grande è aver voluto provare un'alleanza in Umbria, in quelle 
condizioni drammatiche, e non farla laddove dove si poteva vincere insieme». L'Emilia-Romagna del futuro ripartirà dal 
lavoro e dall'innovazione. E soprattutto dalla richiesta di autonomia, cavallo di battaglia del governatore, che l'ha portata 
avanti anche tra i malumori dei suoi stessi compagni di partito. «Me l'aspetto: se questo Governo non la concederà, non 
farò sconti come non li ho fatti al Governo precedente», ha ribadito, indicandola tra le priorità nel dialogo con Roma, 
insieme a «risorse per gli investimenti» e «alla programmazione di fondi europei». 
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Il centrodestra rilancia la sfida Salvini traballa 
 

Marcello Campo  

Ufficialmente tutti uniti ma nel centrodestra Matteo Salvini è finito nel mirino per la sua scelta di 

trasformare il voto regionale emiliano in un referendum sulla sua persona. Una strategia da «one man 

show» che, secondo i suoi alleati, gli avrebbe fatto perdere molti voti, al di là dei suoi demeriti reali. 

All'indomani della sonora sconfitta di Lucia Borgonzoni in Emilia-Romagna, in chiaro il centrodestra 

ostenta unità rilanciando la sfida al governo «Conti due». Ma Silvio Berlusconi vede emergere dal voto in 

Emilia Romagna un'indicazione di fondo molto chiara: «Il centro-destra può vincere solo se esiste un'area 

di centro liberale, cristiano, garantista adeguatamente forte a fianco della destra democratica». Tra le fila 

di Fi e Fratelli d'Italia montano più esplicite le critiche sul modo in cui il segretario leghista ha interpretato 

la sua leadership in queste settimane di febbrile campagna elettorale, in lungo e in largo nella roccaforte 

rossa. 

«Non ho niente da recriminare verso nessuno, noi abbiamo fatto la nostra parte, la Lega va oltre il 30%, 

Salvini ha fatto una campagna pancia a terra, abbiamo fatto tutto quello che dovevamo fare. Non userò il 

voto in Emilia Romagna per spaccare il centrodestra o creare delle divisioni nel centrodestra» blinda 

l'alleato Giorgia Meloni. Ma malgrado i due alleati partano da idee molto diverse, oggi nella pancia di Fi e 

Fdi ci si compatta nel rimbrottare l'iperattivismo salviniano. Matteo - raccontano fonti di FdI - deve capire 

cosa vuole fare da grande: se intende andare a Palazzo Chigi prima possibile o limitarsi a diventare il «Le 

Pen italiano», uno che prende tanti voti per il suo partito ma poi perde le elezioni che contano. È 

necessario - insistono le stesse fonti - avere più pluralismo e maggiore senso della coalizione. E qualcuno 

racconta di rapporti freddi, ai minimi storici. 

Il modello vincente - osservano dentro Fi - è quello di Jole Santelli: una leadership discreta, aperta, 

capace di includere e coinvolgere in modo ampio diversi settori della società calabrese, come dimostra il 

clamoroso suo successo. Tuttavia anche il partito azzurro, vincente in Calabria è in crisi in Emilia con cifre 

debolissime. Per rilanciarsi e fare il punto della situazione, Berlusconi ha riunito i suoi ad Arcore e con 

Salvini ha avuto una cordiale telefonata. Da via Bellerio si assicura che l'umore di Salvini, malgrado la 

sconfitta è ottimo: nessuna voglia di polemizzare con gli alleati a cui però si ricorda che il leader della 

coalizione non si sceglie con strane alchimie ma lo decidono gli elettori. E, insiste la Lega, il partito verde 

è passato in Emilia dall'avere 9 consiglieri a 19, in Calabria da zero a quattro. 

Ma ora bisogna serrare i ranghi in vista delle regionali di primavera: FdI vuole il via libera a due sue 

candidature a cui tiene moltissimo: «Abbiamo già fatto un accordo - avverte Giorgia Meloni -. Fdi ha 

Puglia e Marche e abbiamo fatto i nomi di Fitto e Acquaroli. Gli accordi non credo si debbano ridiscutere». 

Fi, di contro punta i piedi sulla candidatura di Stefano Caldoro in Campania, su cui assicura non intende 

muoversi di un millimetro, arrivando anche a minacciare di sostenerlo da sola. 
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Il tracollo 5 stelle apre la contesa sulla leadership del movimento 
 

Michele Esposito  

Essere l'ago della bilancia senza diventare un ago nel pagliaio. In questo agrodolce gioco di parole c'è tutta la 
mission impossible di un Movimento 5 Stelle che esce letteralmente a pezzi dalle Regionali. E il day after del 
voto già prelude al grande scontro che si avrà da qui agli Stati generali: quello tra chi persegue la linea della 
«terza via» e chi, soprattutto dopo l'ennesimo flop elettorale, vede oramai come inevitabile l'abbraccio al Pd. 

Sarà uno scontro tra titani e il rischio è che finisca invischiato anche il premier Giuseppe Conte. Il capo del 
governo, infatti, torna a delineare la sua strategia «giallo-rosa», quello di un campo largo contro le destre. È 
una strategia che Conte, non a caso, infarcisce di temi «cari» al Movimento, come lo sviluppo sostenibile, la 
svolta green, la digitalizzazione. Ma, per ora, dai vertici arriva un netto no. Vito Crimi, il nuovo capo politico del 
M5S post-Di Maio traccia infatti una linea non dissimile da quella del ministro degli Esteri: il Movimento deve 
correre da solo, partendo dalle origini, ovvero dal fallimento del bipolarismo. Altri «big», però, si muovono in 
direzione opposta. È noto che, da tempo, Beppe Grillo persegue la strategia dell'avvicinamento al Pd. È una 
strategia che, in molti parlamentari e in qualche ministro, trova dei decisi fautori. E, pur nel suo silenzio, la linea 
probabilmente non dispiace neppure a Roberto Fico. 

Dall'altro lato della trincea c'è invece chi vuole un Movimento «terzo» rispetto a sinistra e destra, chi crede, con 
fermezza, che aderire ad un campo del centro-sinistra significherebbe estinguersi. Lo pensava Di Maio, lo 
pensa Alessandro Di Battista, lo mettono nero su bianco sui social «big» come Ignazio Corrao, Stefano 
Buffagni, Laura Castelli. È la posizione delle origini, quella che ideò Gianroberto Casaleggio e che il figlio 
Davide di certo non disdegna. E' tutta qui la battaglia che si consumerà da qui a marzo. Con un'appendice. 
Dopo l'ennesimo flop il passo dallo scontro interno alla scissione è più breve. Anche perché, ad intaccare le 
convinzioni di chi pensa ad un M5S ago della bilancia c'è il dato del voto in Emilia-Romagna, culla del 
Movimento ma teatro di un trasferimento massiccio di voti dall'universo pentastellato al Pd. «La linea dell'ago 
della bilancia è una linea coerente, ma per esserlo bisogna essere forti», spiega una fonte vicinissima ai vertici 
del Movimento. 

Un gancio alla difficile risalita è offerto dal referendum sul taglio dei parlamentari. «E' un tema prioritario», 
assicura Crimi. Un tema che, nel mare di divisioni interne, potrebbe rivedere il Movimento unito. E forse non è 
un caso che nei vertici pentastellati si stia pensando ad uno slittamento degli Stati generali. Dal 15 marzo, data 
annunciata nei giorni scorsi da Di Maio, al 29 marzo, data del referendum sul taglio agli eletti. È su questo 
tema che Crimi potrebbe chiedere quel rilancio all'unità a cui il capo politico fa appello nelle primissime ore del 
post-Regionali. Non sarà facile. Il Movimento in queste ore è un mix di facce scure e mutismi congegnati ad 
hoc. In rigoroso silenzio sta Di Maio, l'uomo che sul flop alle Regionali non ha voluto metterci la faccia con una 
motivazione ben chiara: lui era contrario alla discesa in campo. Non parla Grillo, non parla Casaleggio, non 
parla il «Dibba» dall'Iran. Anche Fico evita di esporsi. Parlano, eccome, quei parlamentari che già nelle scorse 
settimane chiedevano una svolta nella struttura e nella direzione politico del Movimento: da Paolo Lattanzio a 
Giorgio Trizzino. Parlamentari che, in fondo, si ritrovano nella mozione di Emanuele Dessì, che guarda a un 
Movimento «riformista». Parla chi come Buffagni ammette con nettezza che, da quando è andato al governo, il 
«il M5S ha sbagliato a rincorrere gli altri». L'amara ironia del senatore Paragone: «Soffocati in una scatoletta di 
tonno». E, sullo sfondo, resta il tema della leadership. Il nome verrà solo dopo la linea che il M5S vorrà 
adottare. L'idea di un volto femminile piace e non sono apparse inosservate le nette parole di Chiara 
Appendino («Il M5S deve ritrovare fiducia in sé»). Ma ogni ipotesi deve fare i conti con Di Maio. L'ex leader 
non ha alcuna intenzione di farsi da parte e già oggi alla congiunta notturna, la sua presenza non sarà certo 
marginale. 

Intanto, Giuseppe Conte attende l'indicazione del nuovo capo delegazione del Movimento 5 stelle, poi 
convocherà il vertice di governo che darà il via alla annunciata verifica. Il premier lo spiega ai ministri, a 
margine della riunione pomeridiana del Consiglio dei ministri. Il M5s secondo fonti di maggioranza dovrebbe 
indicare Alfonso Bonafede come nuovo rappresentante al governo, dopo il passo indietro di Luigi Di Maio. Poi 
scatterà l'ora di ripartire. E farlo il prima possibile, chiedono a Conte Pd e Leu: se non questa settimana, al 
massimo all'inizio della prossima ci si vedrà per impostare il cronoprogramma. C'è la cautela imposta 
dall'incognita della tenuta del M5s e c'è la convinzione che Matteo Renzi continuerà a cercare lo strappo sui 
singoli temi. Ma ora dalla giustizia alla modifica dei decreti sicurezza i Dem vogliono arrivare al dunque. Se 
non arriveranno nuove risposte, se proseguiranno rotture e rinvii, dice più di un dirigente Pd, dopo le regionali 
di primavera arriverà il momento di valutare e magari chiedere quel rimpasto che per ora i Dem non mettono 
sul tavolo. 
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Pensioni, il piano della Catalfo 
 

Roma 

Confronto serrato governo-sindacati a febbraio, verifica politica a marzo, inserimento delle misure nella 

Nadef, verifica a settembre e varo con la legge di Bilancio. Questa la strada per la riforma delle pensioni 

tracciata all'incontro tra la ministra del Lavoro, Nunzia Catalfo, e Cgil, Cisl e Uil. L'obiettivo è di disegnare 

un «percorso strutturale, quanto meno decennale», ha detto la ministra, ribadendo la volontà di portare a 

naturale scadenza Quota 100 e far partire dopo il nuovo sistema, nel 2021 o nel 2022 a seconda delle 

risorse necessarie che saranno individuate. 

Per questo parallelamente al tavolo con le parti sociali lavorerà una commissione di esperti (per la nomina 

dei quali Catalfo ha predisposto un decreto) con il compito di valutare la fattibilità delle proposte. 

I tavoli tecnici partiranno il 3 febbraio per affrontare il tema delle pensioni di garanzia dei giovani, per 

proseguire il 7 febbraio quando si discuterà della rivalutazione degli assegni previdenziali; al centro 

dell'incontro del 10 febbraio la flessibilità di uscita e a quello del 19 febbraio la previdenza 

complementare. A breve sarà definita una data per il tavolo sulla non autosufficienza. 

Per ora quindi il governo non ha svelato le sue carte: all'incontro di via Flavia la ministra, il presidente 

dell'Inps, Pasquale Tridico, e il sottosegretario al Mef, Pierpaolo Baretta, non hanno avanzato proposte 

alternative a quelle contenute nella piattaforma sindacale. Nessun numero - hanno riferito i sindacati - né 

«situazione precostituite»: la volontà dell'esecutivo è di trovare insieme una soluzione condivisa che dia 

stabilità al sistema previdenziale. Un approccio naturalmente molto apprezzato dai leader di Cgil, Cisl e 

Uil, secondo cui, passate le elezioni regionali in Emilia Romagna e Calabria, non ci sono più alibi per un 

confronto serio. Soddisfatta anche Catalfo, secondo cui il confronto, che proseguirà per qualche mese, 

serve ad assicurare un sistema che garantisca flessibilità in uscita, con garanzie per giovani e donne, e 

sia capace di «continuare nel tempo». Favorevole al «confronto a tutto campo» anche l'Ugl, che con altre 

sigle sindacali ha visto la ministra nel pomeriggio: qui la richiesta è stata che il tavolo sia «unico oltre che 

unitario, con tutte le parti sociali». 

«È stato un incontro positivo - ha detto Catalfo - abbiamo stabilito un calendario. Dobbiamo dare 

stabilità». Ci saranno tre commissioni: sulla separazione tra previdenza e assistenza, sui lavori gravosi e 

sull'impatto delle misure per garantire la flessibilità in uscita. L'obiettivo è inserire le misure nella Nadef». 

«Si è avviato un confronto, una trattativa vera - ha detto il numero uno della Cgil, Maurizio Landini - 

l'obiettivo non è un aggiustamento della legge Fornero ma la revisione». Il segretario generale aggiunto 

della Cisl, Luigi Sbarra, ha parlato della necessità di un «patto tra le generazioni» introducendo regole che 

siano stabili per 10/15 anni. Il leader della Uil, Carmelo Barbagallo, ha ribadito che per fare la riforma ci 

vogliono risorse economiche e che il sindacato si batterà perché ci siano. 
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Libia in fiamme, è boom di partenze 
ROMA 

Ondata di partenze nel weekend dalla Libia in fiamme: circa 800 si sono imbarcati su mezzi di fortuna. In 

407 sono stati salvati dalla Ocean Viking in una serie di operazioni notturne. Altri 77 sono a bordo di 

un'altra nave umanitaria, la Alan Kurdi. Entrambe hanno chiesto all'Italia un porto di sbarco. Il Viminale 

valuta; trattative sono in corso con altri Paesi europei per condividere responsabilità di sbarco ed 

accoglienza. Mentre Alarm Phone, il servizio telefonico che assiste chi viaggia in mare, parla di «50 vite in 

pericolo», su un gommone bianco al largo delle acque libiche. Intanto, torna d'attualità il promesso 

superamento dei decreti sicurezza firmati da Matteo Salvini. La ministra dell'Interno Luciana Lamorgese 

ha da tempo pronto un provvedimento che dovrà esser vagliato dal COnsiglio dei ministri. 

La Ocean Viking e la Alan Kurdi navigano vicine, a poche miglia dalle coste sudorientali della Sicilia. È 

previsto un peggioramento delle condizioni meteo nelle prossime ore e, dunque, si tengono pronte a 

mettersi al sicuro. Nella tarda mattinata, dalla nave di Sos Mediterranee e Medici senza frontiere sono 

state evacuate con un elicottero verso Malta una donna con gravi ustioni da carburante ed i suoi tre figli. 

C'era il rischio di «complicazioni», hanno fatto sapere i medici. Tra i 403 rimasti a bordo anche 132 minori 

non accompagnati e 13 donne incinte. 

«La situazione nel Mediterraneo centrale nel fine settimana - ha spiegato Frederic Penard, direttore delle 

operazioni di Sos Mediterranee - ha ancora una volta mostrato una disperata necessità di capacità di 

ricerca e soccorso. La Ocean Viking ha dovuto coprire centinaia di miglia per raggiungere diverse 

imbarcazioni in difficoltà mentre l'equipaggio si prendeva cura delle centinaia di persone a bordo. Tutti 

questi soccorsi - sottolinea - sono avvenuti di notte, in condizioni molto difficili. Mentre l'Europa dormiva, le 

barche che abbiamo trovato erano sovraffollate, quasi si rovesciavano o si rompevano dopo aver 

trascorso ore in mare senza assistenza». 

Nelle settimane scorse il Viminale ha concesso l'autorizzazione allo sbarco delle navi umanitarie, l'ultima 

volta il 20 gennaio alla stessa Ocean Viking. La disponibilità è stata avanzata dopo che altri Paesi Ue 

hanno messo nero su bianco la volontà di farsi carico di una quota dei richiedenti asilo a bordo, sulla 

scorta del pre-accordo siglato a settembre a Malta. 
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Assistente virtuale per accedere ai servizi online 
 

Da qualche giorno è possibile accedere a tutti i servizi online dell'Inps anche con la nuova Carta di 

Identità Elettronica 3.0 (Cie), in quanto strumento idoneo ad attestare l'identità dell'utente. La nuova 

modalità va ad affiancare quelle che, già operative da tempo, consentono l'accesso con il Pin, le 

credenziali Spid o la Carta Nazionale dei Servizi (Cns). 

Apposito link: l'accesso è consentito attraverso l'Identity Provider del Ministero dell'Interno, cliccando sul 

link «Cie» nella maschera di accesso ai servizi online. 

Due le modalità di utilizzo 

L'accesso con la Carta di Identità Elettronica prevede due modalità: l'utente potrà utilizzare la propria Cie 

da una postazione desktop dotata di un lettore Nfc (di solito collegato tramite interfaccia Usb) e 

installando il «Software Cie» che si può scaricare dal sito: https://www.cartaidentita.interno.gov.it; da uno 

smartphone Android dotato di interfaccia Nfc, installando l'App denominata «Cie Id» dallo store Android. 

Pin telefonico 

Al fine di garantire pieno accesso a tutti i canali di servizio, come già avviene per le credenziali Spid e 

Cns, anche con la Cie è possibile generare il «Pin telefonico» per accedere ai servizi personali Inps 

tramite Contact Center. 

L'assistente virtuale 

Per fornire supporto agli utenti nella gestione del codice Pin, sul portale dell'Inps è adesso disponibile 

l'assistente virtuale Arianna, che gli utenti trovano nella pagina del servizio di "Richiesta Pin online» e 

nella pagina di assistenza «Ottenere e gestire il Pin», cliccando sull'apposita icona in basso a destra. 

Servizio automatico 

Si tratta di un servizio automatico, dotato di intelligenza artificiale, che permette di interagire via chat, 

senza l'intervento umano, 24 ore su 24 e sette giorni su sette. Grazie a questo moderno strumento 

tecnologico, gli utenti possono ricevere chiarimenti e supporto dall'Istituto in modo più rapido ed efficace. 

Come ottenere e gestire il pin 

Una volta cliccato sull'icona, il sistema visualizzerà una finestra di dialogo, di formato analogo ai più 

comuni servizi di messaggistica istantanea, attraverso cui l'utente potrà avviare una conversazione 

digitando la propria richiesta. L'assistente virtuale analizzerà la richiesta e fornirà una risposta oppure, 

tramite ulteriori domande, instaurerà una conversazione con l'utente per acquisire gli elementi necessari a 

comprendere la richiesta e a rispondere in modo esaustivo. 
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